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Mercoledì
16 Luglio 20142 I D E ECari giovani, non cadete nella

mediocrità; la vita cristiana è fatta
per grandi ideali. Papa Francesco

eri in pagina tanti entusiasmi "laici" per
le donne anglicane vescovi, eppure da

tempo capita che donne esperte delle varie
Chiese cristiane dicano che la vera promo-
zione femminile non si affanna per l’epi-
scopato: è un fatto. Sempre ieri, dei fatti non
pare tener conto anche Maurizio Mori (U-
nità, p. 16) che accusa don Patriciello per
ciò che qui ha scritto di «aver paura» dei gay.
Non teme camorra e delinquenza, don
Maurizio, ma dicendo che gli omosessuali
non possono generare mostrerebbe paura

di loro. Per Mori – che dà la colpa a «Berlu-
sconi» e al «cardinale Ruini»! – c’è un ritar-
do tutto italiano per cui due gay non pos-
sono dirsi per legge veri "genitori" di un neo-
nato. Sferzante, Mori, sentenzia che – ohibò!
– «tra gli uomini è il diritto a stabilire di chi
si è figli, e non la biologia». Diritto onnipo-
tente? Per Mori sì. Ma tra noi – chissà se sia-
mo ancora uomini? – è fatto certo che per
veramente generare – da lì "genitore" – un
figlio dev’esserci, operante, una differenza
sessuale, e negarlo appare ridicolo. Poi il "di-
ritto" potrà anche decidere cose storte, ma
per deciderle ha bisogno della legge. Fatto
è che da noi il diritto – colpa o merito – per
una filiazione senza aggettivi chiede anco-
ra e sempre una madre e un padre.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Come una pioggia
sui cuori inariditi

La naturale saldezza dei fatti
tra entusiasmi, ossessioni e paure

amore di Dio è come una pioggia di vita sul-
la terra riarsa del cuore umano: fa germoglia-

re la speranza. Ed è proprio questa l’esperienza che
il profeta Elia ebbe sul monte Carmelo, dove scon-
fisse gli adoratori di Baal, affermò la grandezza del-
l’unico vero Dio e fu testimone del miracolo della
pioggia portata da una nuvola proveniente dal ma-
re. In quella nuvola la tradizione ha visto l’immagi-
ne della Vergine che dona il Figlio di Dio, pioggia
benefica per il mondo. Ecco perché i monaci del
Carmelo hanno sempre coltivato la devozione per
la Vergine, che nel 1251 apparve al primo priore ge-
nerale dei carmelitani, Simone Stock, prometten-
dogli la sua protezione.
Altri santi. San Sisenando di Cordova, martire (IX
sec.); santa Maria Maddalena Postel, religiosa (1756-
1846). Letture. Is 10,5-7.13-16; Sal 93; Mt 11,25-27.
Ambrosiano. Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 8,19-21.

’L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Madonna
del Carmelo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
leggendo l’Instrumentum laboris del
prossimo Sinodo sulla famiglia risulta ben
chiara la linea della Chiesa cattolica che, se
non erro, accoglie sempre la persona e cerca
di dispensare vicinanza e aiuto, spesso
fondamentali, perché essa si risollevi dalle

innumerevoli cadute che accompagnano il
cammino di tutti noi verso l’Eternità. Così
sembra che cerchi di fare anche con le nuove
realtà "gender" che improvvisamente hanno
preso a crescere, alimentate da chissà quale
dilagante energia. Non capisco comunque a
chi giovi il voler confondere un Istituto –
stavo per scrivere un "Ministero" – così
chiaro come il matrimonio, sia pur praticato
in sola forma civile, al punto di voler rivedere
la sua stessa definizione. E allora ho pensato a
questo quesito: "Se noi piantiamo un seme di

rosa in un campo di tulipani, quando quella
rosa crescerà e fiorirà avremo forse un altro
tulipano diverso solo nelle sembianze, che
andrà colto, confezionato e venduto come
tutti gli altri tulipani?". Improvvisamente la
risposta mi è sembrata chiara: lamentavamo
da tempo scarsezza di tulipani nei bei campi
della nostra amata terra italiana e ci siamo
inventati un modo per ovviare al problema.
Probabilmente sarà così anche per altre cose
in questo periodo di crisi. Lei cosa ne pensa?

Esmeralda

Il gender e la rosa nel campo di tulipani
(Siamo uomini e donne, ed è tanto) 

Fuori dalla
natura e dalla

gratuità (a volte
tradita) della

relazione
generativa
femmina-

maschio ci sono
inesorabilmente
il laboratorio e

il mercato

Rispetto la sua dissimulata identità, gentile signora,
augurandomi che lei si senta ancora una signora quando leggerà questa
mia risposta e, dunque, la «dilagante energia» di quelle che chiama
«nuove realtà gender» non l’abbia indotta a cambiare avviso... Me lo
auguro perché penso che gli avvisi possano cambiare quanto si vuole,
ma il nostro essere uomini o donne no. E questa dualità, mi creda, ha in
sé già tanto, tutta la vita possibile e ogni “impossibile” sogno. Per questo
nessuna energia – dilagante o meno – riesce a modificare la realtà di
un’umanità al maschile e al femminile. Mi fa, perciò, piacere constatare
che lei considera il matrimonio un istituto che non sopporta confusioni:
è e resta l’unione solenne davanti alla comunità d’appartenenza di una
donna e di un uomo, è e resta il fondamento della famiglia, «società
naturale» che si può solo riconoscere e non manipolare a piacimento (la
nostra Costituzione dice proprio questo, e lo fa con assoluta chiarezza e
con bella e ancora troppo disattesa forza programmatica). Parto da
questa essenziale premessa per dirle che mi fa meno piacere, perché mi
sembra piuttosto confuso, il ragionamento che lei sviluppa con la
metafora/quesito su rose e tulipani. Una rosa resta una rosa, anche se
viene piantata in un campo di tulipani, così come un uomo resta un
uomo o una donna resta una donna, qualunque cosa faccia di sé,
qualunque cosa gli venga fatta, in qualunque luogo e situazione si ritrovi.

La sua dignità personale è insopprimibile, la sua statura irriducibile, la
sua natura innegabile. E le sue relazioni sono importanti, ma non tutte
uguali e non tutti i rapporti sono matrimoniali o matrimonializzabili.
Certo non quelli tra persone dello stesso sesso (che possono, se vogliono,
stabilirli sul piano patrimoniale). Quanto alle “carestie” che
sperimentiamo in Italia, a cominciare dalla crisi demografica – cioè dalla
«scarsezza» di figli – che mi pare lei evochi sempre attraverso la metafora
dei tulipani e della rosa “tulipanizzata”, non c’è soluzione senza un
riconoscimento che non può essere confuso o confusionario e senza un
sostegno effettivo di quella «società naturale» tra un uomo e una donna
che costituisce il “grembo” delle nuove vite e del futuro di ogni comunità
civile. Pensare che al di fuori di questa semplice differenza e della
necessità di un fertile incontro tra una madre e un padre ci sia
l’«invenzione» vitale che risolve tutto è un’illusione e una menzogna.
Lontano dal dato naturale e dalla gratuità (a volte, lo so bene, anche
complicata e persino tradita) della relazione generativa uomo-donna ci
sono inesorabilmente il laboratorio e il mercato, con i loro banconi, con
le provette o i cataloghi delle coltivate presunzioni, con i cartellini dei
prezzi dei figli a ogni costo. E ci sarà, se si continueranno certi errori e
alcuni orrori, un’angosciosa ricerca delle radici di persone derubate della
madre o del padre naturali, e persino di entrambi. Ecco che cosa penso,
gentile signora, e sono convinto che gli uomini e le donne di questo e di
ogni altro tempo – finché avranno coscienza e cuore, finché useranno la
ragione – non potranno che pensarlo a loro volta. Qualunque sia il modo
di vivere di cui sono protagonisti e responsabili.
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«PARTECIPIAMO AL LUTTO
DELLA FAMIGLIA DE GASPERI»
Gentile direttore,
ci ritroviamo, dopo aver insieme condiviso
progetti e realizzazioni di pace e sviluppo
con la signora Maria Romana De Gasperi,
a partecipare a un nuovo lutto nella sua fa-
miglia. È il momento della chiamata al Pa-
dre, avvenuta il 12 luglio scorso di Maurizio
Catti De Gasperi, terzo figlio 58enne della si-
gnora Maria Romana, presidente onoraria
del nostro Comitato per una Civiltà dell’A-
more. La tragica separazione, che viene do-
po quella dal primo figlio Giorgio all’età di
24 anni, non indebolisce la forza del bene
che la famiglia di Alcide De Gasperi ha sem-
pre comunicato a tutti e in tutte le circo-
stanze. Questo è stato il commento condi-
viso con tanti che hanno partecipato alle e-
sequie celebrate alla messa di commiato e
di preghiera per Maurizio. Con i lettori di
Avvenire vorremmo condividere che questa
famiglia, rimasta così semplice e forte an-
che in quest’ultima prova, continua a esse-
re la famiglia di un vero Padre Fondatore. Pa-
dre dell’Europa, onore e modello per la no-
stra nazione e per ogni cristiano impegna-
to per rendere migliore il mondo d’oggi.

Giuseppe Rotunno
Presidente del Comitato

per una Civiltà dell’Amore 

FA DISASTRI L’UOMO MODERNO 
CHE SI CREDE DIO
Caro direttore,
qualche giorno fa ho sentito ripetere alla ra-
dio una frase sostanzialmente blasfema:
«L’unico limite è credere di avere limiti». Fra-
se totalmente fuori dalla realtà, perché, se
c’è una cosa evidente, è che siamo pieni di
limiti, a cominciare dal fatto che non ci sia-
mo fatti da soli. La saggezza della Chiesa ha

sintetizzato questa nostra umana situazio-
ne con il concetto del "peccato originale",
verità assolutamente evidente e inoppu-
gnabile. La verità è che l’uomo moderno si
crede Dio e questa è l’origine di ogni disa-
stro personale e sociale.

Giuseppe Zola
Milano

A PROPOSITO
DI «TWITTERATURA»
Caro direttore,
adesione completa alla replica di Ferroni a
ciò che scrive Paolo Costa (Avvenire del 13
luglio). I guasti della superficialità nell’af-
frontare e nel confrontarsi con il patrimo-
nio della lingua e della letteratura italiana si
riscontrano ogni volta che si abbia la pa-
zienza e la sopportazione di leggere i com-
menti alle notizie, ai quali è lasciato spazio
in coda alle stesse, nei siti dei giornali. Lì sì
che sarebbe interessante l’analisi statistica
degli anacoluti e degli errori sintattici e
grammaticali, che dimostrano la scarsa pra-
tica dell’uso delle parole e della capacità di
esprimere idee e concetti, forse non solo dei
nativi digitali. L’uso intelligente delle risor-
se della "rete" offre oggi la grande opportu-
nità di avere, con la pressione di un tasto, a
portata di mano una mole sterminata di
informazioni e di documenti originali, spes-
so difficili da consultare anche in bibliote-
che di prestigiose università. Neanche da
studente in Bologna avrei potuto consulta-
re gli acquarelli dell’Aldrovandi, ora a di-
sposizione di chiunque! (http://www.filoso-
fia.unibo.it/aldrovandi/pinakesweb/main.a
sp?language=it), o trovare rare pubblica-
zioni di storia locale, che oggi trovo scan-
sionate nel sito di qualche Università degli
Stati Uniti. Sono convinto che i cosiddetti
nativi digitali debbano essere educati alla

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Riforme in corso: il parere di due studiosi

LA SVOLTA "INCLUSIVA"
ANCORA NON SI VEDE

n un qualunque sistema democratico, la riforma
delle istituzioni e della pubblica amministrazione
esprime la qualità del rapporto tra "governanti e
governati" e l’idea che la maggioranza politica pro
tempore ha dei confini tra "autorità e libertà".

Assumendo una prospettiva sturziana (e di economia
sociale di mercato) è possibile trarre alcune considerazioni
circa l’attitudine di tali riforme a rendere o meno le
istituzioni maggiormente "inclusive". Proprio su questo
terreno, le riforme in parte attuate e in parte annunciate
dal Governo Renzi sul fronte della burocrazia e sulla
trasformazione del Senato, aprono ampi spazi di analisi
sui quali sarebbe auspicabile un alto livello di confronto.
Facciamo due esempi. Il primo riguarda la dirigenza
pubblica e il secondo la riforma del Senato.
Il timore di chi scrive è che la riforma della burocrazia, in
parte attuata e in larga parte solo annunciata, finisca per
segnare la fine dell’imparzialità della pubblica
amministrazione. E questo perché si introducono
meccanismi di affidamento degli incarichi dirigenziali tali
da accentuarne la dipendenza dalla politica a tutti i livelli,
a discapito – a nostro parere – della competenza e
minando alle fondamenta un baluardo posto dai padri
costituenti a tutela di tutti i cittadini: il principio di
legalità, di buon andamento e di imparzialità
dell’amministrazione rispetto al potere politico. Chi
impedirebbe all’amministrazione di perseguire l’interesse
pubblico in modo parziale, a discapito della minoranza e a
vantaggio della maggioranza? Chi le impedirebbe di
avvantaggiare qualcuno, colpendo gli avversari politici o i
cittadini che, semplicemente, non si sentono
rappresentanti dalla maggioranza pro tempore? Il tutto in
un contesto in cui si registra un ridimensionamento delle
possibilità di accesso da parte del cittadino alla giustizia
amministrativa (custode del rapporto tra autorità e
libertà). Oltretutto, si giungerebbe al paradosso più volte
denunciato da Luigi Sturzo e da Wilhelm Röpke, per cui la
corruzione verrebbe combattuta anziché riducendo gli
spazi di discrezionalità e di parzialità
dell’amministrazione, ampliando i punti di contatto tra
politica e amministrazione... 
Il secondo esempio riguarda la riforma del Senato. La
prospettata riforma, oltre a non completare il percorso di
decentramento politico-amministrativo, appare un
arretramento anche sul fronte dell’ammodernamento
delle istituzioni democratiche, non superando del tutto il
bicameralismo perfetto, creando una sorta di doppione
della Conferenza Stato-Regioni e, soprattutto, riportando
al livello centrale le competenze concorrenti di cui all’art.
117 della Costituzione, in contrasto con il principio di
sussidiarietà verticale (cioè tra i livelli istituzionali e
amministrativi locali e centrali), senza peraltro incidere né
sulla burocrazia del Senato, né sul ridimensionamento
degli apparati burocratici regionali, ormai insostenibili
doppioni dell’amministrazione ministeriale.
La riforma del Titolo V della Costituzione era certamente
imperfetta; tuttavia, alla luce del principio di sussidiarietà
verticale, a giudizio di chi scrive sarebbe opportuno
procedere verso il completamento della regionalizzazione,
con un ulteriore ridimensionamento dei compiti del
legislatore statale, in relazione alle cosiddette funzioni
essenziali dello Stato a fronte, invece, del rafforzamento
delle competenze statali sulle cosiddette materie
trasversali quali la "definizione dei livelli essenziali di
diritti civili e politici", la "concorrenza" e il
"coordinamento della finanza pubblica". Non pare,
quindi, che i tentativi di riforma sin qui attuati o in
discussione, seppur necessari e auspicati, vadano
propriamente nella direzione di rendere più inclusive le
nostre istituzioni. 
L’attuale scenario politico e la sfida "inclusiva" lanciata da
Papa Francesco impongono ai cattolici italiani di
rinnovare il loro impegno in politica, affinché possano
contribuire all’interessante processo di rinnovamento
avviato dal Governo Renzi, portando in dote nell’arena
politico-culturale quella visione dei confini tra "autorità e
libertà" e di "limite invalicabile del potere politico",
propria della Dottrina sociale della Chiesa e patrimonio
della cultura popolare sturziana e dell’economia sociale di
mercato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

grande avventura della conoscenza me-
diante queste nuove tecnologie, aprendo i
loro sguardi alla possibilità di confrontare
le informazioni, di verificarne la solidità,
percorrendo con loro l’impresa della sco-
perta del mondo. Senza rammarico se tra
una decina di anni, i tweet e Facebook sa-
ranno stati soppiantati da altro, come è
accaduto ai Bulletin Board System (BBS)
antenati anni 70 dei moderni forum e
newsgroup.

Federico L. Montanari
Forlì

di Flavio Felice e Fabio G. Angelini

A bordo di un bus scoperto, la
nazionale tedesca ha sfilato ieri a
Berlino lungo la Spree – il canale
della città – dove un mare di tifosi ha
acclamato la squadra di Joachim
Loew. Il pullman si è diretto verso la
porta di Brandeburgo, per festeggiare
la quarta stella: il quarto titolo di
campioni del mondo conquistato in
Brasile. «Siamo tutti campioni del
mondo!», ha urlato l’allenatore
Joachim Loew prendendo la parola
davanti alla folla: «Ringrazio tutti i fan
che hanno gioito con noi!». Il
capitano della nazionale, Philipp
Lahm, ha poi alzato la Coppa del
mondo: «La sognavo da quando ero
bambino». (Nella foto Ap, Bastian
Schweinsteiger di spalle)

A BERLINO LA FESTA PER IL RITORNO DEI CAMPIONI
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